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«Il nome della rosa»; un intellettuale e i giochi del potere 

Nell'abbazia medioevale ,<\ 

leggen 
Un messàggio di laica tolleranza e Solidarietà sociale nel romanzo storico di Umberto Eco - Incontro 
sull'Appennino settentrionale tra i messi dell'Imperatore e del Pontefice - Turbe di popolani affamati 

moderna 
UMBERTO ECO, «Il 

• della rosa», Bompiani, pp. 
503, L. 10.000 
/ / nome della rosàt primo 

romanzo del quasi cinquan-
- tenne Umberto Beò, nasco 
dàlia tensione intellettuale 
che ha portato il nòto studioso 
a riscoprire il ruolo del lettore 
nei processi letterari: cosi av­
veniva, a livello teorico, nel 
recente saggio intitolato ap-

f iunto Lector In fabula. D'al-
ra parte Eco, nella sua ricca 

attività di poligrafo, ha sem­
pre dimostrato attitudine a 
una scrittura vivacemente col* 
loquiale e coloritamente de­
scrittiva. La decisione di farsi 
romanziere e scattata dal pro­
posito, molto sperimentale 
(ma non più avanguardisti-
co), di costruire un congegno 
narrativo adattò a sollecitare 
un coinvolgimento totale del 
pubblico: e non, un pubblico 
elitario, ma molto largo, come 
•quello raggiunto dagli autori 
•di consumo». 

I destinatari d i / / nome det­
ta rosa sono infatti i nuovi ce­
ti colti, specie giovanili, d'ori­
gine soprattutto piccolo bor* 
obese, che si sono formati nel­
le vicende tumultuose della 
scolarizzazione di massa e che 
hannp come riferimento ideo­
logico primario, mediato o 
immediato, la grande espe­
rienza sessantottesca: gli stes­
si ai quali Eco aveva dedicato 
anni fa un manualetto didat­

t ico assai meritorio, per inse­
gnare o reinsegnare loro Co­
me si fa una tesi di laurea. Lo 
scrittore è stato testimone at­
tento e partecipe della cresci­
ta e degli smarrimenti di que­
sti ceti, fra abbandoni di ri­
flusso ed esasperazioni terro­
ristiche. Di qui il desiderio di 
convocarli attorno a un libro: 
anzitutto per risuscitare il 
piacerò della lettura distesa, 
come proiezione in un mondo ' 
fantastico delineato con coe­
rente astuzia di accorgimenti 
tecnici; ma poi, per impartire 
'loro un messaggio che, scatu~ 
rendo dall'interno di una vi- ' 
cenda, una «favola» suggesti­
va, acquisti forza di persua­
sione senza perciò parer meno 
esplicito. Opera di dichiarato 
impegno civile dunque, / / no* 
me della rosa, nelle molte in­
tenzioni di cui è carica • eh* 
ne affaticano, anche, la moie. 

n lavoro del narratore se* 

Sue costantemente un doppio 
Inario. Sul piano del lin­

guaggio, Eco moltiplica la ri­
sorse di estrosità della sua 
prosa, in direzione espressio­
nista, mimando, parodiando • 
mescolando moduli stilistici 
diversi, in una profusione di 
citazioni dotte non meno che 
di elencazioni burlesche; ma 
assieme, . manifesta una 
preoccupazione accentuata 
per la tenuta logica del discor­
so, sempre richiamato a una 
densa argomentazione criti­
ca. Pervasa dà una crescente 
tensione visionaria, la pagina. 
tende al pathos effettistico 
delle scene a grande orche­
stra, sia negli episodi di mag­
gior movimento narrativo sia 
nei dialoghi ad alta incande­
scenza Intellettuale; nello 
stesso tempo, è tt ripiegamen­
to meditativo sugli assilli e 
turbamenti della 
infelice a dare sempre pia il 
tono al racconto, che sì con­
clude sulle note di una malin­
conìa elegiaca. 

Dal punto di vista struttu­
rale. Eco ha veduto recuperare 
gli schemi del romanzo stori­
co, forma letteraria tipica d* 
una borghesia nascente, volta 
ad •acquisire consapevolezza 
omogenea del proprio essere 
collettivo, radicandolo nel 
tempo; ma vi ha sovrapposto i 
snodelli del romanzo giallo, 
attraverso cui una società 
borghese ormai matura evoca 
al suo interno i fantasmi 
gusncsi QUI Cnttoine, per 
•trarli puntualmente acoi 
ilsiriiinllijiinia al 
della legge. Cosi la scelta dei-
l'ambientazìoae in epoca Me­
dievale. precedente all'aweu-
to deffurbanet imo i apii slitti-
ce* trascolori per continui ri­
mandi netTetà nostra, l'età di 
crisi di quegli ordinamenti di 
civiltà. 

A «uà volta la trama pre-
tenta due linee di sviluppo. 
Nella dimenatone dei Tatti 
pubblici, si tratta dell'i 
trip, in una gn * " 
ddrAppennino 
le, tra 1 messi dellli 
e del Papa. Discut 
deale di povertà fi 
i d e e potentati mar 
tè a rivaleggiare nel ooneegui» 
mento di vantaggi ben o—me 
t t infatti, quando i legati pa­
pali ritengono di aver buone) 
carte in mano, non esitano a 
giocarle per sabotare la confe­
renza, che si conclude con un 
fallimento. Su questo oriz­
zonte di fatti storici, o meglio 
storicamente confìgurabili, si 
innesta le serie di delitti mi­
steriosi che proprio gH stessi 
giorni ha luogo nelllibbaria. 
A investigarli è un francesca­
no inglese, uomo di moMa dot­
trina e notevole perspicacia 
politica, amico di scienziati e 
filosofi illustri, ex inquisitore 
passato pel ad ittegglalfleati 
di ironia smagata sulle cose di 
questo mondo» e dell'altro: un 

umanista in fieri, insomma, di 
mentalità laica pur nell'abito 
monacale. Accanto a lui, un 
novizio tedesco, bravo giova­
ne pieno di candori e tremori, 
che ha fin troppo scoperta­
mente la parte del Watson a-
mico di Sherlock Holmes; a 
lui viene attribuita là paterni­
tà del resoconto narrativo. 

L'elemento di raccordo fra i 
due filoni sta in un datò di 
occasionatila imprevedibile, 
legato all'insorgere del desi­
derio carnale, cioè in una di­
mensione anteriore all'intel­
lettualismo logico' e alla co­
scienza etica. Beninteso, in un 
ordine repressivo come quello 
medievale l'irruzione del ses­
so viene subito ferocemente 
colpita. Ma l'episodio ha fun­
zione risolutiva ai fini di en­
trambe le componenti dell'in­
treccio; e assieme chiarifica il 
significato complessivo del ro­
manzo. 

La «lussuria», cioè la pas­
sione sensuale*, quanto più 
viene mortificata, contraddet­
ta, sviata nella sua materiali­
tà biologica, tanto più si Ven­
dica, distruggendo ogni equi­
librio psichico e capovolgendo 
la ragione In cieca spietatezza 
fanatica. E nel mutare delle 
contingenze storiche, k l'esi­
stenza umana è sempre insi­
diata dal disordine delle pas­
sioni, cui la vita associativa 
non sa assegnare una norma 
accettabile di mediazione, fra 
libera spontaneità e necessa­
ria disciplina. Lo spirito criti­
co può bensì attingere mo­
menti di vittoria; ma sempre 
parziale e labile. Nondimeno, 
esso rappresenta l'unica arma 
contro il prevalere della bar­
bàrie oscurantista. Infine, di­
re criticismo vuol dire senso 
dell'ironia: questa t la risorsa 
suprema per.smascherare gli 
errori di disumanità in cui la 
ragione stessa non può non in­
correre, quando si estremizza. 

c • Libro informatlssimo'e pia*. 
cevolmente erudito, Il home 
della rosa non intende offrire 
un'interpretazione davvero 
nuova dei tempi medievali. 
Piuttosto, a muoverlo è una 
sorta di orrore affascinato per 

§uel mondo bùio ed energico, 
a cui pure tralucono i primi 

bagliori della svolta di civiltà 
umanistica. E poiché un fitto 
gioco di allusioni e simboli in­
staura una evidente analogia 
tra quell'età remota e la no­
stra; «fiche la civiltà moderna 
appare improntata all'attesa 
dell'aprirsi d'un divenire di 
progresso: ancora indetermi­
nato, però, cóme una speran­

za tutta dà conquistare. La 
storia si ripete e. si ripeterai 
l'importante è non solo custo* 
dire ma divulgare quei valori 
di lucidità rigorosa e di paca­
tezza comprensiva che indu­
cono a perseverare nella ricer­
ca di una verità più avanzata, 
senza mai perdere il senso dei 
limiti del proprio operato. 
: La stilizzazione alquanto 
semplificata dei personaggi 
viene insomma posta si servi­
zio di un bagaglio concettuale 
altrettanto semplice, chiaro, 
inconfutabile. Siamo nell'am­
bito di un neoilluminismo, ag­
giornato sulle esperienze della 

sociologia, della psicanalisi, 
.soprattutto della semiologia; 
l'indole stessa eminentemente 
divulgativa dell'Impresa ro­
manzesca compiuta da Eco ri­
manda a Un atteggiamento 
fondamentale della tradizio­
ne ideologica illuminista. I 
suoi risultati chiedono dun­
que di essere valutati innanzi­
tutto Sul piano dell'efficacia, 
cioè della capacità di captare 
il consenso dei lettori di mas­
sa cui il libro si rivolge. 

Certo, può apparire forse 
troppo facile l'invito alla tol­
leranza democratica, formu­
lato dà Eco. Ma l'obiettivo fi­
nale di / / nome della rosa non 
è solò di contribuire a che i 
nuovi ceti eolti si'riconoscano 
e raccolgano nella riafferma­
zione di alcuni principi di me­
todo làicamente irrinunciabi­
li: è anche di indurli a rimedi­
tare il loro rapporto, in quan­
to intellettuali, con gli indotti, 
e cori gli sfruttati. Non per 
nulla hanno una presenza cosi 

.struggente; nel romanzo, le 
turbe di popolani affamati, 
vittime predestinate di tutti i 
soprusi, animati da -.un biso­
gno di giustizia che li fa ac­
correre con entusiasmo di fe­
de alla predicazione di quanti, 
veri e falsi profeti, santi od 
eretici, porgono loro una spe­
ranza di riscatta Che valgono 
i libri, per costoro? È questo.il 

. termine di attualità più au­
tentica del libro di Eco. La 
problematicità che ne percor­
re e inquieta le forme, pur let­
terariamente così chiuse, de­
riva dal rovello irrisolto sull'i­
nadeguatezza del modello di 
pensiero illuminista ai fini di 
una sintesi fra intelligenza a-
stratta e operosità pratica, di­
sinteressata ricerca scientifi­
ca e appassionata solidarietà 
sociale: Sapere e Potere, infi­
ne, ossia politica e cultura. . 

"•"*• Vittorio Spfnazzota 
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Un genere letterario di moda in Italia e all'estero 

a ffi Sa bi 

Dalla Francia un libro 
so Caterina de9 Medici 
Spiando le dolci schermaglie 
tra Lodovico il Moro 
e Beatrice d'Ente 
Cola di Rienzo daranti 
alla macchina da presa 

ajguE FOTO — In alto a sinistra: Firenze aM'e-
p « n n C W V P V H M m i n s s t Maura» in ero • 
destra: Ludovico 1 Mere, Duce al Mnem; a fian­
co: uno scritte etrtegrsfio di Cele di mense. 
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IYAN CLOULAS» «Catei 
de' Me***», Flrease, S 
aceJ,ap.é24,L.25.0M 

MARIANNA FRIGENL 
«Ladorlce 0 Mere», Mite­
ne, Editoriale Neera, pev 
2 3 7 , L . U . M 0 

FRANCESCO MAZZEI, 
«Cela Di Rienzo*, Museo, 
RascoaL pp. 265, L. 11.5— 
Continua la marcia trion­

fate del genere .biografica. 
Sólo moda? Il fenomeno i 
lari"altro che esclusivamente 
italiano. Se ne dibatte ormai 
In rari Paesi e su diverse rivi­
ste specializzate. In Inghil­
terra.. ad esemplo, un- noto 
studioso ha previsto un ritor­
no Ut fórse della storta narra-
Uva - contro amila delta 
•strutture* é Sella •mentali* 
fi*, Riflusso?Si vedrà, ter 
ora diurno tonto di oneste tre 
nuove biografìe. --• • 

La prima, da poco uscita In 
Francia e subito tradotta In 
italiano, riguarda un perso­
naggio molto contestato: Ca­
terina de' Medici. Su di tei. 
còme su Lucrezia Borgia,-se 
ne sono dette di cotte e di cru­
de. Figlia di Lorenzo de' Me­
dici (uno del nipoti del Ma­
gnifico) e di Madalelne de fa 
Tour d'Avergne, moglie di 
Enrico II di Francia, madre 
d\Un'té (Francescolr. Carlo 
IX ed Enrico III), reggente o 

, consigliere del irono, ebbe 

praticamente sulle spatte per 
trentanni (dot 1359mi 15*9} 
U governo dì un Paese percer* 
so da tremende tensioni pos­
tiche, sociali e religiose. L'ac­
cusa più pesante che le è stata 
mossa i avella di'aver orga­
nizzato ti massacro degli U-
gonottl nella famosa notte di 
San Bartolomeo (1572). Ma 
non è certo questo ti primo 
libro in cui la sua figura viene 
rivalutata, solo che qui la 
riabilitazione i piena, sema 
ombre e senza dubbi. '•.-"• 

Un fatto è certo: ella divise 
tco\ 

Ivan Ctoulas è alla sua pri­
ma opera Importante: se ho 
un merito i quello di esseri 
doeumentmttssimo. Ecco la 
sua tesi di fondo: la soprav^i-
vensa detta Francia ai disor­
dini Interni (guerre di religio­
ne) e atta pressióne interna­
zionale (Inghilterra e Spagna 
non perdevano occasione per 
interferire nei suoi affari in­
terni) è, per l'autore, buona 
parte frutto dell'abilità della 
regina e della sua buona sor­
te. nonché della presenso al 
suo fianco, di un alleato po­
tènte: il popolo francese. Così 
le peripezie delle guerre civili 
ebbero per corollario -lo svi­
luppo di un'acuta coscienza 
nazionale; La regina, come 
tutti i suoi contemporanei — 
spiega ancora Cloulas —, 

non attribuiva atto vita 
na «il valóre enei secoli 
cessivi si éjotsermtuui di far 
etmigere» (senza, peraltro, 
aggiungiamo noi, che le stra­
gi siano cessate). Ecco quindi 
Tassassimo del Coligny (il 
capo degli Ugonotti) e la 
strage di San Bartolomeo m 
nome della ragion di Stato, 
•Ma gesti simili — aggiunge 
rautore — costituiscono 
t'eccezione. Mentre 1 francesi 
si scannavano volentiert fra 
di loro, ella cenò di imporri 
soiuzhmjdieonvlvensmquan 
to pie possiUte soddisfacen­
ti*- *\~rl-'-- •'• 
; " Questa i Caterina. E Lu­
dovico il Moro? Anche su di 
lui le accuse sono piovute in 
abbondanza. Forse provocò 
la morte del nipote Gian Ga­
leazzo. per esemplo. Ma all' 
epoca dei Borgia questo non 
era gran peccato. Gli storici 
del tempo (Machiavelli e 
Guicciardini, non gente da 
poco, cioè) gli fecero carico. 
tuttavia, di essere stato il 
principio della fine detrtntU» 
pendente degli Stati italiani 
per aver provocato, con la suo 
politica, la famosa calata di 
Carlo Vili, quando ti re frem* 

redelfamo' Sandro VI (il padre i 
so duca Valentino), prése l'I­
talia meo! gesso» (dee limi­

tandosi a far segnare le case 
dove dovevano alloggiare le 
sue truppe). Storici contem­
poranei hanno trattato que­
sto tema In ben altra direzio­
ne, Ma di tutto questo nel li­
bro non ri è consistente trac­
elo. Qualcosa dt messo fra la 
l ionate e II romanzo, asso si 
segnala soprattutto perché ci 
fa conoscere (con garbo, in 
verità!) le dota schermaglie 

'fra Ludovico a Im te-
.. - moglie Beatrice èTEstè. 
Infine Cote Dt Marno. Qui 

siamo su un terreno quasi sa­
cro. Cola è una delle figure 
che II nostro Risorgimento e-
lesse m simbolo dt tndtpen-
aensa, dt tibertè e dt lotta 
lutea, Cola i un tribuno popo­
lare che, nella prima mieta 
del XIV secolo, sognò la ri­
vendicazione totale del diritti 
di stoma e la rinascita mot io-
nate. Infiantnumoo tènimo 
del Petrarca e, piò tmraX an­
che del Machiavelli La cosa, 
come st sa, finì male. Ma la 
fama del tribuno e la bontà 
delfine restano. 

Francesco Mazzei è un uo­
mo dt cinema e il libro è nato 
come un'idea cinematografi­
ca o televisiva, da realizzarsi 
con té regia di Pasquale Fe­
sta Campanile, Cola, secondo 
fautore, vide Homo non se­
condo la concezione medieva­
le,che la collocava come pun­
to di riferimento del cattoli­
cesimo. ma come una grande 
manifestazione dt forza uma­
na. indipendente, terrena. Per 
affermare tale posizione di 
Roma egli fece uso di alcune 
idee-forza anticipatrici ri­
spetto ai tempi in cui viveva: 
la possibilità, ad esempio, di 
far leva sui ceti popolari. 
Questo spiega la sua fortuna 
nel < Risorgimento il quale, 
peraltro, st sviluppò emargi­
nando tati ceti Ma questa è 
tutt'altra questione. Il libro è 
dt piacevole lettura, senza 

vaturè. 

Gianfranco Borardi 

•?-.•'.•*•# ,•«'<, 

SALVATORE VECA, ; Le ; 
mosse della ragione, Il 
Saggiatore, pagine 198, li­
re 5.500. 
indicare ti senso di un'o- . 

péra attraversò una propo^ \ 
sizióni o un consiglio che-vt ì 
e contenuto pud essere un ' 
arbitrio notevole. Eppure 
non ho affatto questa im-
pressione ,se dal libro di 
Salvatóre ! Veca. Le mosse 
della ragione, traggo come 
morale della favola questa 
proposizione: *Non i utile 
ritrovare nelle nuove situa* 
Stoni ' l soggetti, i quadri 
concettuali, le relazioni, le 
familiarità di quelle, vec­
chie». Il commentò con rela­
tivo esempio è Quésto. 

Supponiamo che la •si­
tuazione nuova» sia quella 
chi st è venuta creando alla 
FIAT. La composizione so­
cial* e ideologica dilla real­
tà operaia così cóme avviene 
nella Interazione tra rap­
porti interni ed esterni alla 
fabbrica, può essere analiz* 
zata facendo ricorso a molti 
strumenti intellettuali che 
esistono è che consentono di 
comprenderne la grande va--
rtetà di atteggiamenti esi­
stenti: dai decollo, per lo più 
giovanile, di un privato ad 
alto indice di indifferenza, a 
forme Molto rilevanti ed e* 
sasperate di aggressività. 
Sono fenomeni che coesisto­
no nello stesso spazio socia­
le, ,,.; ,-• 

Questo è un classico og­
getto sociale che richiede, 
una Intelligenza analitica. 

.Esiste invece chi, nella nuo­
va situazione, ritrova sog­
getti e quadri concettuali-
,come se fosse in-una situa* 
. sione vecchia. Naturalmen­
te costui ritrova soggetti 
vecchi proprio .perché non 
riesce a vedere, cioè perché 
ragiona con quadri intellet­
tuali vecchi Quando di un 
gruppo dirigente ci dice che 
sconta, senza colpa, un ri­
tardo culturale, si dice una 
cosa del genere. Del resto, 

- nel nostro esemplo, i 'sog­
getti vecchi»- sono organiz­
sati con un concetto sche-

, matlco, ma certamente an­
che emotivo e glorioso, co-

' me il concetto di •classe o-
perala» nel suo uso sinteti­
co. Il concetto in questo caso 

. i pieno 41 giuste risonanze 
emotive:' la classe operata 
della Torino del Ì917. la 
classe operala delta espe­
rienza dei consìgli, là classe 
operaia dello sciopero di re­
sistènza del 1943. 

«Pensare^a trasformazione 

che gioca 
la ragione 

L'esigenza di uri rapporto tra politica e 
intelligenza analitica nel saggio di Veca 

Ma, anche a livello più a- '. 
stratto,-il concetto ha una.. 
forza teorica per la tradì- , 
zione marxista: esso non i : 
trovato nel processo di di­
stribuzione come in Ricar- . 
do, ma nella forma sociale 
della produzione come net 
Capitale. Tradizione storica 
e rigore concettuale, adope­
rati tuttavia senza percezio­
ne •' del • mutamento della . 

^realtà, fanno purtroppo ri­
trovare «nei pensiero» sog*- •• 
getti sociali che non esistono 
mnéllà realtà». * r - • ' • ' 

• Ora nii resta solo da spie- ' 

f are, nella proposizióne di 
'eca,' perché tutto questo < 

non è utile, e a chi non è uti­
le. In questo contesto l'utili­
tà di un concetto consiste 
nella sua capacità ad essere 
Usato, come . strumento, di 

' una trasformazione di. ciò 
che esiste secondo un'idea di 
maggiore . giustizia. ' Se • il. 
concetto non corrisponde al- :* 
la realtà, non è solo falso, 
ma, in quanto falso, non è-
nemmeno utile, soprattutto 

• per coloro che, subendo le . 
. maggiori ingiustizie, avreb-
] bero più ragioni per provo- \ 
• care una trasformazione. 
• Chi si sottrae a questa dtna-
'. mica, non ha che lo spàzio 

intellettuale delta . •predi-
' ca». '.-;"• .•-: •....•: '__ 

La spiegazione di una sp-
, la proposizione mi pare ab­

bia condotto nei punti cen­
trali del libro e nel loro stile 
intellettuale. I temi del re­
sto sono molti e tra, loro 
connessi: devo' aggiùngere 

'•-. che la parte più- proprid-
; mente^mtlitahte ha un uffi­

ciò di richiamo, e di ripeti­
zione nient'ùffàtto futile. 
Vediamo t temi che mi paio­

no essenziali Marx — dice 
Veca —•; è un classico, ma •• 
non è un Insieme di testi nel 
quali si possa leggere la no­
stra realtà. Il modello mar­
xiano dt transizione è quello 
della economia classica che 
vedeva nascere il modo di 
produzione capitalistico co­
me superamento antagonlr 
stico rispetto a quello me­
dioevale. Un modello che si 
assesta bene nella dimensio­
ne storica del «da-a». •••-•••• • 

Questa Immagine totaliz­
zata del processo storico en­
tra in crisi nel confronto con 
una ragione che ha diversi 
impieghi e diverse forme, re­
lative agli oggetti che inve­
ste. Essa ha quindi diverse 
immagini di se stessa: è plu­
rale in quanto opera nel plu­
rale. Un qualsiasi problema 
di transizione in questo con­
testo, cambia aspetto e di­
viene un problema di con-

; trotto è di indirizzo del mu­
tamento già in corso, secon-

'... do t modelli di una ragione 
pertinente e specifica, • mo-

, delti che possono essere re-
:. vacati sia per quanto ri­

guarda i metodi che II han­
no prodotti, sia per quanto 
riguarda t valori che li han* 

' no selezionati. Infatti la 
scelta delta direzione voluta 
del mutamento appartiene a 

, un problema di giustizia: 
. ma i valori, a loro volta, non 

' • sono questioni di colpi di 
. spada, • ma possono essere 

argomentati, 

Credo di condividere a 
fondo la tesi centrale dt 
questo libro che è l'esigenza 

' di un rapporto diretto e li­
neare tra urta ragione opera­
tiva e,l'azione politica^ dove 
nulla i naturale, e tutto è 

proposito. Ingegno e artifi­
cio. (Per approfondire il te­
ma consiglierei la lettura 
della voce Politica scritta da 
Veca per l'Enciclopedia Ei­
naudi). La politica va eman­
cipata sia dalle storie epo­
cali Che dal tatticismo quo­
tidiano. Il che significa e-
mancipazione dalle filosofie 
come sapere di una storia * 
dalle loro banali ricadute i-
deologìche come sistemi e-
lementari di consenso. Il di­
scorso di Veca in questo 
contesto ha un valore molto 
generale. •••••••'• > • '-'-•-. 

; Ho invece qualche per­
plessità sul margine del te­
stò, cioè sul non-detto che è 
essenziale per comprender­
ne ti significato. / / margine 

''• in questo caso non riguarda 
che scrive, (poiché Veca sa 
quanto me le cose che sto 
per dire), ma chi legge que­
sto testo o, piuttosto, che vi 
Consente Con un eccesso dt 

'' enfasi, capace così di far 
rientrare dalla finestra stilt 
totalizzanti che sono stati 
cacciati dalla porta. Spesso 
le. prospettive neo-raziona­
listiche hanno un màrgine 

. molto grande che sfugge al 

. controllo del loro stile. Per 
esempio è molto facile che 
sia presente, non detta, una 

: concezione degli intellettua­
li, del loro potere spontaneo, 
dell'efficacia sociale del lo­
ro modelli, come sé la ra-

• gione fosse complessa, ma 
• la società semplice. Per cut 

se, nella realtà, le cose van­
no diversamente, è sempre e 

, solo questione di intelligen­
za oscurata, di malafede o 
di violenza del male. L'ana­
lisi sociale'del Paesi più a-
vanzati del capitalismo ma- ? 
turo (O, come preferisco. , 
delle società borghesi dt • 
massa) mostra invéce che il 
rapporto tra la proliferazio- •' 

. ne dei poteri e le forme dell' 
.' intelligènza sociale sono 

mólto complicati e più pro­
blematici di quanto non 
supponga una ideologia 
Spontanea del neorazionali- , 
smo. •"•' ' 

Con il che non c'è proprio 
. nulla da rinunciare per 

quanto riguarda l'uso della 
ragione e l'impiego delle sue 
mosse possibili: ma occorre 
anche conoscere questa du-

. rezza del reale che attende, 
del tutto al di là di ciò che 

' appare corretto nella oriti' 
'. ca. 

Fulvio Papi 
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Uindùshia culturale ed u 

«E'vero, scrìvo molto 
i i 

Per Enzo Biagi una sche-* 
da-brevissima. Sessanta an­
ni, Bolognese, giornalista 
brillante e polemico.-Ro­
manziere. Scrittóre di libri 
di stòria e di goegràfìa di e-
nonne successo e grande dif­
fusione. Consulente edito­
riale della Rizzoli e «taten-
tscout». Un caso singolare, 
le nort unico, nel panorama 
del giornalismo italiano, cosi 
povero di «personaggi». Ab­
biamo sottoposto a Biagi, 
nel suo studio di Milano, no­
ve domande, non tutte dosa­
te col misurino della diplo­
mazia, proponendogli di 
scartarne qualcuna se non 
gli andava. Ha risposto a 
tutte. Anche più ampiamen­
te di quanto ci aspettavamo. 

No tetto Disonora il pa­
dre, in cui racconti fra Val­
tro glt esordi delta tua car­
riera al Carlino di Bologna., 
Pensavi allora di diventare 
Enzo Plagi, cioè uno dei 
giornalisti, degli autori più 
popolari d'Italia? 

No, non ho mal avuto 
preocctfpazìoni del genere. 
Scrivevo già allora brevi rac­
conti, pubblicati su Primato. 
Avevo veat'anni. Alicata di­
rigeva aaa collana di Einau­
d i Aveva pubblicato un Vo­
lumetto di Alessandra Tor-
BJaperte, nota più tardi co-
ine Natalia Ginzburg. Stava 
•tediando l'eventualità di 
mettere insieme diversi miei 
racconti e pubblicarli. Ma 
venne fl '42. E andai in un 
battaglione • universitario. 
Mi informarono che dovevo 
considerarmi volontario. Sa­
rei rimasto volentieri nella 
mia citta. Ma nel "32 me ne 
sono devato andare. L'aria si 
era fatta poco cordiale per 
me. Era il tempo dell'appello 
di Stoccolma, e un collega 
eomoatsta mi domandava se 
ero contro l'atomica. Gli dis­
si che ero contro anche a chi 

. faceva «barn* con la bocca* e 
tnr parlarono tal Progresso 
d'Italia. Si imbastì la mia 
cattiva repataziooe. Mi of­
frirono un posto di redattore 
capo a A>oea, e me ne andai; 
Senta speciali eroismi. 

E stato scritto recente­
mente che la tua attività 
giornalistica, dt scrittore , 
di consulente, dt autore dt 
programmi televisivi. *ren-
de» qualcosa come un mi­
liardo ramno, Cioè alt incir­
ca Il fatturato di una pteco-
lajs media industria* Che 
ajjufusfu sapere al valere da 
solo, come una Impresa in-

temi le attenuanti» 
Nove domande 
per decifrare 
pregi 
e limiti 
diunv,:rv'-:: 
«prodotto 
di successo» 

A fianco Enzo Btogi. < ; > 

dustrtate? La cifra e sba­
gliata, per difetto. Il fattura* 
to annuo dei miei l ibri—co­
me sì deduce dalle mie tasse 
— è molto di più. Non vuoi 
dire che i soldi vengano in 
tasca a me. Oltre il 60% se 
ne va in imposte. Comunque 
non mi lamento. Guadagna­
re mi consente di sentirmi 
pia libero di tanti miei coUe-
gbL ----••• 

Tì è mot venuta voglia dt 
( scioperare? 

. Certo, mi è venata. E rho 
anche fatto, applicando i 
miei principi. Ci sono cose 
che non ho scritto e non scri­
verò mai, e atteggiamenti 
che non condivido. Quando 
capita. Io dico pubblicamen­
te. Desidero che a ciascuno 
siano'riconosciute le sue ra-' 
gjoni e i suoi torti. 

Rubriche e servizi poma-
list ici, programmi televisivi, 
libri di narrativa, dispense 
di storia, la tua * geogra­
fìa», i testi per I fumetti. 
Trovi realmente tempo per 
occuparti approfonditamen­
te di tutte queste cose o st 
tratta anche di una partico­
lare organiszazione del tuo 
lavoro? 

Faccio quello che chiun­
que può realizzare facilmen­
te: lavoro tutti i giorni, dalle 
9.30 alle 12,30 e dalle 25,30 
alle 19,30. Lo ritengo un o-
rario an po' più allungato di 
quello di molti impiegati e 
professionisti. Ho una segre­
taria a mezza giornata per 
curare l'archivio e la corri­
spondenza. A me basta ano 
biro (scrivo a mano) e un 

blocco da stenografia. Pro­
duci così tanto perché ti pia­
ce, per la popolarità cheti 
rende o per i soldi? 

; Produco tanto perchè mi 
diverte, perché è u mio me­
stiere, e mi fa ancora compa­
gnia. Non produco più di al­
tri coUeghu Forse lo faccio 
anche, per dare sfogo alla 
mia nevrosi. Non considero 
il denaro una cosa ignobile. 
Lo voleva anche Dostoie-
vslrij, che era più bravo di 
me. Lo riteneva runico mo-
do per riconoscere il proprio 
valore. Devo aggiungere che 
per le mìe abitudini non mi 
serve unto, se non per man­
tenere una casa in campagna 
che, visto l'andazzo, come 
tutti sanno è un esercizio co­
stosissimo. £ il mio rifugio. 
Io non ho ambizioni monda­
ne. Non frequento né salotti, 
né circoli, né potentati. Ho 
amici di ogni estrazione so­
ciale e politica. 

Il tuo lavoro è program­
mato? I tuoi libri nascono 
su commissione o perché hai 
voglia di scriverli? 

Qualcuno nasce su com­
missione. Ad esempio, la 
Storia d'Italia a fumetti. E 
stata un'idea del mio agente 
ed amico Eric Linder e dell' 
editore. Mi divertiva l'espe­
rimento. Ho interesse per 
tutto ciò che riguarda il no­
stro lavoro. Con Zavoli mol­
ti anni fa feci il primo libro-
disco. Altri, quelli di narrati­
va, li scrivo quando ho voglia 
di raccontare. Motti miei li-
bri nascono da viàggi, dalla 
mia idea di raccontare i Pae­
si attraverso le persone, e at­

traverso le persone parlare 
d ime . ' 

Non hai mal rImpressio­
ne di essere «usato» come 
un marchio di qualità? Cioè 
che t'industria culturale 
pensi assai meno a cosa 
scrivi e assai più olfatto che 
il «prodotto Biagi». tira bene 
sul mercato? -

Mi sembra normale. E In 
fondo non mi scandalizza. 
Mi auguro solo che con quel-
losche guadagnano con me, 
gli editori facciano qualcosa 
per i tanti Enzo Biagi di 20 
anni che probabilmente a-
spettano la loro occasione. 

Come vedi oggi il rappor­
to fra intellettuali e potere, 
rispetto ad esempio a dieci 
anni fa? Meglio o peggio? 

Ci sono sempre quelli di­
sposti ad accorrere in soc­
corso del vincitore, come di­
ceva BariilL Ma mi pare che 
ultimamente ci sia stata una ' 
rottura, di fronte al dramma ' 
del nostro Paese in cui sem­
bra non ci sia più niente che 
regge. Qui continuiamo a 

. tentare di sfuggire alla real­
tà. Io non sono un comuni- : 
sta. Sono, come risulta, un 
generico socialista, nel senso -
che ho più ricordi che lega­
m i Ma sono sempre in atte­
sa che mi dicano cosa inten­
dono fare di quei trenta ita­
liani su cento che votano 
PCI. 

Come ti poni, da Intellet­
tuale, dt fronte al problema 
del contenuto culturale del­
la tua produzione, proprio 
perché è una produzione dt 
massa e contribuisce perciò 
a orientare e formare topi-
mone pubblica? , 

Ho 11 senso della responsa­
bilità che impegna tutti 
quanti facciamo questo me­
stiere. E voglio anche per me 
sempre un'attenuante: la 
buona fede e l'assoluta sin­
cerità. Non ho mai scritto 
•per qualcuno», ma scio per 
chi mi legge. Si parla spesso 
di giornafisu al servizio di 
questo o di quello. A me aes- . 
sui» ha mai offerto di arruo­
larmi Forse perché pensa­
vano che non ne valesse la 
pena. Tutti ci battiamo per 
un idea. Ma non mi piaccio­
no quelli che si impegnano 
per una carriera. Non vorrei 
mai che le nostre tessere, an­
che solo ideologiche, costi-
tuiseero altro che un deca-
jncato di identificazione. 
Non un certificato di buona 
condotta. 

Mario Passi 
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